
Legge 24/12/2003, n. 350 

ARTICOLO 4, COMMI 49, 49bis, 49 ter, 49 quater 
49. L'importazione e l'esportazione a fini di commercializzazione ovvero la 
commercializzazione o la commissione di atti diretti in modo non equivoco alla 
commercializzazione di prodotti recanti false o fallaci indicazioni di provenienza o di 
origine costituisce reato ed è punita ai sensi dell'articolo 517 del codice penale. 
Costituisce falsa indicazione la stampigliatura "made in Italy" su prodotti e merci non 
originari dall'Italia ai sensi della normativa europea sull'origine; costituisce fallace 
indicazione, anche qualora sia indicata l'origine e la provenienza estera dei prodotti o 
delle merci, l'uso di segni, figure, o quant'altro possa indurre il consumatore a ritenere 
che il prodotto o la merce sia di origine italiana incluso l'uso fallace o fuorviante di 
marchi aziendali ai sensi della disciplina sulle pratiche commerciali ingannevoli , fatto 
salvo quanto previsto dal comma 49-bis, ovvero l'uso di marchi di aziende italiane su 
prodotti o merci non originari dell'Italia ai sensi della normativa europea sull'origine 
senza l'indicazione precisa, in caratteri evidenti, del loro Paese o del loro luogo di 
fabbricazione o di produzione, o altra indicazione sufficiente ad evitare qualsiasi errore 
sulla loro effettiva origine estera. Le fattispecie sono commesse sin dalla presentazione 
dei prodotti o delle merci in dogana per l'immissione in consumo o in libera pratica e 
sino alla vendita al dettaglio. La fallace indicazione delle merci può essere sanata sul 
piano amministrativo con l'asportazione a cura ed a spese del contravventore dei segni 
o delle figure o di quant'altro induca a ritenere che si tratti di un prodotto di origine 
italiana. La falsa indicazione sull'origine o sulla provenienza di prodotti o merci può 
essere sanata sul piano amministrativo attraverso l'esatta indicazione dell'origine o 
l'asportazione della stampigliatura "made in Italy". Le false e le fallaci indicazioni di 
provenienza o di origine non possono comunque essere regolarizzate quando i prodotti 
o le merci siano stati già immessi in libera pratica.  
49-bis.  Costituisce fallace indicazione l'uso del marchio, da parte del titolare o del 
licenziatario, con modalità tali da indurre il consumatore a ritenere che il prodotto o la 
merce sia di origine italiana ai sensi della normativa europea sull'origine, senza che gli 
stessi siano accompagnati da indicazioni precise ed evidenti sull'origine o provenienza 
estera o comunque sufficienti ad evitare qualsiasi fraintendimento del consumatore 
sull'effettiva origine del prodotto, ovvero senza essere accompagnati da attestazione, 
resa da parte del titolare o del licenziatario del marchio, circa le informazioni che, a sua 
cura, verranno rese in fase di commercializzazione sulla effettiva origine estera del 
prodotto. Per i prodotti alimentari, per effettiva origine si intende il luogo di 
coltivazione o di allevamento della materia prima agricola utilizzata nella produzione e 
nella preparazione dei prodotti e il luogo in cui è avvenuta la trasformazione 
sostanziale. Il contravventore è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 10.000 ad euro 250.000.  
49-ter. È sempre disposta la confisca amministrativa del prodotto o della merce di cui 
al comma 49-bis, salvo che le indicazioni ivi previste siano apposte, a cura e spese del 
titolare o del licenziatario responsabile dell'illecito, sul prodotto o sulla confezione o 
sui documenti di corredo per il consumatore.  
49-quater. Le Camere di commercio industria artigianato ed agricoltura territorialmente 
competenti ricevono il rapporto di cui all'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 
689, ai fini dell'irrogazione delle sanzioni pecuniarie amministrative di cui al precedente  
comma 49-bis. 



Codice Penale 
 
Art. 517 
Vendita di prodotti industriali con segni mendaci. 
 
Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o 
prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre 
in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è 
punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la 
reclusione fino a due anni e con la multa fino a ventimila euro.  
 

* * * * * * * 
 
DECRETO-LEGGE 25 settembre 2009, n. 135, convertito con modificazioni dalla L. 20 
novembre 2009, n. 1 
Art. 16 
Made in Italy e prodotti interamente italiani 
1. Si intende realizzato interamente in Italia il prodotto o la merce, classificabile come 
made in Italy ai sensi della normativa vigente, e per il quale il disegno, la progettazione, 
la lavorazione ed il confezionamento sono compiuti esclusivamente sul territorio 
italiano. 
2. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i 
Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, per le politiche europee e per la 
semplificazione normativa, possono essere definite le modalità di applicazione del 
comma 1. 
3. Ai fini dell'applicazione del comma 4, per uso dell'indicazione di vendita o del 
marchio si intende la utilizzazione a fini di comunicazione commerciale ovvero 
l'apposizione degli stessi sul prodotto o sulla confezione di vendita o sulla merce dalla 
presentazione in dogana per l'immissione in consumo o in libera pratica e fino alla 
vendita al dettaglio. 
4. Chiunque fa uso di un'indicazione di vendita che presenti il prodotto come 
interamente realizzato in Italia, quale "100% made in Italy", "100% Italia", "tutto 
italiano", in qualunque lingua espressa, o altra che sia analogamente idonea ad 
ingenerare nel consumatore la convinzione della realizzazione interamente in Italia del 
prodotto, ovvero segni o figure che inducano la medesima fallace convinzione, al di 
fuori dei presupposti previsti nei commi 1 e 2, è punito, ferme restando le diverse 
sanzioni applicabili sulla base della normativa vigente, con le pene previste dall'articolo 
517 del codice penale, aumentate di un terzo. 
 
Omissis commi da 5 a 8bis.  
 



Estratto da Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300. 
Articolo 5 
(Responsabilità dell’ente) 
1. L’ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 
a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di 
una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 
2. L’ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o 
di terzi. 
Articolo 9 
(Sanzioni amministrative) 
1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 
a) la sanzione pecuniaria; 
b) le sanzioni interdittive; 
c) la confisca; 
d) la pubblicazione della sentenza. 
2. Le sanzioni interdittive sono: 
a) l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 
b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito; 
c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio; 
d) l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 
concessi; 
e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
Articolo 10 
(Sanzione amministrativa pecuniaria) 
1. Per l’illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria. 
2. La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento nè superiore a 
mille. 
3. L’importo di una quota va da un minimo di € 258,00 ad un massimo di € 1.549,00. 
4. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta. 
Articolo 19 
(Confisca) 
1. Nei confronti dell’ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o del 
profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi i diritti 
acquisiti dai terzi in buona fede. 
2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad oggetto 
somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato. 
2-bis. Quando la confisca abbia ad oggetto stabilimenti industriali o parti di essi che siano stati dichiarati 
di interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, ovvero impianti o infrastrutture 
necessari ad assicurarne la continuità produttiva, si applica l'articolo 104-bis, commi 1-septies, 1-octies, 
1-novies e 1-decies, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 
penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 
Articolo 25-bis1 
(Delitti contro l’industria e il commercio) 
1. In relazione alla commissione dei delitti contro l’industria e il commercio previsti dal codice penale, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514, la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 
2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all’ente le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2. 
 
 



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 26 febbraio 1968, n. 656 
Norme per l'applicazione dell'Accordo di Madrid del 14 aprile 1891, sulla repressione 
delle false o fallaci indicazioni di provenienza delle merci, riveduto a Lisbona il 31 
ottobre 1958. 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visto l'art. 3 della legge 4 luglio 1967, n. 676, con il quale il Governo della Repubblica è 
delegato ad emanare, nel termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge 
stessa, norme aventi valore di legge ordinaria per l'applicazione dell'Accordo di Madrid 
per la repressione delle indicazioni di provenienza false o fallaci del 14 aprile 1891, 
riveduto successivamente a Washington, a l'Aja, a Londra, e, da ultimo, a Lisbona il 31 
ottobre 1958, stabilendo, inoltre, i compiti delle singole amministrazioni per 
l'esecuzione delle disposizioni di detto Accordo e le norme di carattere procedurali 
relative; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Ministro per l'industria, il commercio e l'artigianato, di concerto con i 
Ministri per gli affari esteri, per la grazia e la giustizia, per le finanze, per l'agricoltura e 
le foreste e per il commercio con l'estero;  
Decreta: 
Art. 1 
Le merci per le quali vi sia il fondato sospetto che rechino una falsa o fallace 
indicazione di provenienza sono soggette a fermo all'atto della loro introduzione nel 
territorio della Repubblica, a cura dei competenti uffici doganali che ne danno 
immediatamente notizia all'autorità giudiziaria e agli interessati. 
Art. 2 
Qualora gli interessati abbiano provveduto alla regolarizzazione prevista dall'art. 2 
dell'Accordo di Madrid del 14 aprile 1891 per la repressione delle indicazioni di 
provenienza false o fallaci, riveduto successivamente a Washington, a l'Aja, a Londra e, 
da ultimo, a Lisbona, il 31 ottobre 1958, ratificato con legge 4 luglio 1967, n. 676, e siano 
trascorsi sessanta giorni dalla data della comunicazione alla autorità giudiziaria, senza 
che questa abbia disposto il sequestro, gli uffici doganali potranno restituire le merci 
agli interessati.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserto nella Raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 
 
Dato a Roma, addì 26 febbraio 1968 
SARAGAT MORO - ANDREOTTI - FANFANI - REALE - PRETI - RESTIVO - TOLLOY 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 14 maggio 1968 



 


